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Come difendere 
il posto di lavoro 

e la salute 
dei consumatori 

Una molteplicità di nessi 
oggettivi legano la condizione 
del cittadino produttore, a 
quella del cittadino consuma
tore; ma certamente il nesso 
più importante si muove nel
l'ambito, spesso contradditto
rio e conflittuale, fra la speci
ficità della condizione di pro
duttore e la specificità della 
condizione di consumatore e 
utente. 

Se una visione generale 
progressiva sul destino del
l'uomo e sulla qualità della vi
ta, ci porta a ritenere coinci
denti e armoniche le due con
dizioni e i rispettivi bisogni ed 
interessi, il modello di consu
mo dominante e l'organizza
zione della produzione, non
ché gli obiettivi e la natura 
dello sviluppo prevalenti, por-

% $& <M 

Jjyt»7.__ 

liSililif. 

tano queste due condizioni 
non già a ricomporsi, ma gene
ralmente ad ignorarsi recipro
camente, quando non a con
trapporsi. 

Tanto per ricondursi a dati 
di prova desunti dalla quoti
dianità: non sempre la difesa 
immediata del posto di lavoro 
va di pari passo con la difesa 
della salute dei consumatori* 
quando esplose, attraverso iDi 
tasca nostra» la nota vicenda 
dei bastoncini «Findus», si eb
be una pressione immediata 
— una minaccia di licenzia
mento — sui lavoratori del 
• gruppo» che rese quanto mai 
problematica la posizione del 
sindacato di categoria nel me
rito della vicenda, mentre al
tre categorie di lavoratori di
pendenti solidarizzarono 
apertamente e direttamente 
in difesa della rubrica televi
siva. 

Per stare ad un altro esem-

?iio di osservazione comune- la 
unzionalità dei grandi servizi 

pubblici e privati (banche, tra
sporti, energia, sanità) dal 
punto di vista degli utenti 
chiama in causa non pochi fat
tori dell'attuale organizzazio
ne del lavoro degli addetti, a 
partire dal sistema degli orari 
di questi servizi o della rete di
stributiva che non dispone an
cor oggi di quella flessibilità 
capace di garantire ai cittadini 
un utilizzazione adeguata di 
quei servizi. 

Dunque, l'equazione lavo
ratori responsabili - consuma
tori coscienti, si presenta pro

blematica e complessa nelle 
sue possbihtà di soluzione. Ma 
non impossibile. 

Vediamo di darcene qual
che ragione. 

Se si osserva la qualità degli 
obiettivi e dei risultati conse
guiti dal movimento sindacale 
italiano, negli ultimi 20 anni, 
balza agli occhi l'esistenza di 
un patrimonio contrattuale 
che non aveva e non ha, fra le 
sue finalità, soltanto la difesa 
immediata delle condizioni di 
erogazione della forza lavoro. 

In quella parte dei contratti 
collettivi di lavoro che vanno 
sotto il titolo di diritto all'in
formazione, si è andato accu
mulando un patrimonio nor
mativo mediante il quale il 
movimento sindacale esprime 
una costante tensione ed at
tenzione alle questioni fonda
mentali del cosa, come pro
durre che travalica l'imme
diato interesse dei lavoratori 
di una categoria e di settore, 
per porsi come momento di in
tervento attivo e di controllo 
sociale sulle attività produtti
ve. Si possono fare diversi 
esempi: il contratto collettivo 
nazionale dei chimici; il con
tratto collettivo nazionale 
dell'alimentazione; il contrat
to collettivo nazionale degli 
operai agricoli; il contratto 
collettivo dei lavoratori del
l'energia. 

Il segno di questa normati
va, in alcune formulazioni 
chiaramente definita, in altre 
più allusiva e generica, sta a 
dimostrare che vi è stata e che 

vi è un'assunzione di respon
sabilità collettiva da parte dei 
lavoratori dipendenti, ben ol
tre una visione strettamente 
corporativa e subalterna di di
fesa dei propri immediati inte
ressi. E questo aspetto connota 
positivamente la prospettiva 
italiana riguardo alla possibi
lità di affermare un diverso 
modello di consumo, proprio 
perchè disloca importanti di
ritti di informazione e di con
trollo sociale nelle strutture 
produttive, punto nevralgico e 
focale per un mutamento del 
modello di sviluppo. 

Tuttavia, è d'obbligo inter
rogarsi su quale e quanta effi
cacia abbiano avuto ed abbia
no questi poteri nella loro con
creta applicazione. Le lacune 
sono vistose e prevalenti. E 
non vorrei spiegarle solo con il 
fatto, pur rilevante, che crisi 
economica, cassa integrazione, 
ristrutturazione e innovazione 
tecnologica, concentrandosi e 
abbattendosi nel volgere di 
pochi anni sui lavoratori ita
liani, hanno posto il sindacato 
sulla difensiva. 

Ma altri fattori vanno consi
derati, per cogliere il senso di 
una difficolta, ma anche le 
possibili vie del suo supera
mento, per reintegrare in pie
no la responsabilità dei lavo
ratori in un'iniziativa di lungo 
respiro per giungere ad una 

modifica del modello di con
sumo. 

Fra questi fattori da consi
derare, mi sembra di poter di
re che il sistema dei poteri di 
intervento e di controllo basa
ti sul diritto all'informazione, 
detenuti dai lavoratori dipen
denti, si presenta isolato e soli
tario sullo scenario sociale e 
istituzionale italiano. 

Infatti, mentre i lavoratori 
dipendenti esprimono storica
mente, mediante le proprie 
organizzazioni una forte e dif
fusa capacità di rappresentan
za e di negozialita collettiva, 
non altrettanto può dirsi pei i 
consumatori e gli utenti che di 
questo Giano oifronte quale 
potrebbe rappresentarsi il la-
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voratore-consumatore presen
tano la faccia indistinta e di
spersa. 

Non esiste ancor oggi in Ita
lia un sistema negoziato, o 
quanto meno legittimato, di 
diritto all'informazione, al 
control*.) dei consumatori e 
degli utenti che, agendo come 
contrappunto al sistema dei 
diritti dei lavoratori dipen
denti, eserciti sul sistema pro
duttivo, sul mercato, sui livelli 
istituzionali, la pressione poli
tica e sociale indispensabile 
per modificare a fondo il mo
dello del consumo, rispetto al 
quale essi si presentano come 
terminali oggettivamente su
balterni anche se in un cre
scendo di sana inquietudine, 
di legittima diffidenza, di ri
cerca critica. 

Il problema di un sistema 
negoziato di informazione di 
intervento, di proposta dei cit
tadini, in quanto consumatori 
e utenti, a me sembra prelimi
nare rispetto ad ogni possibile 
sviluppo di auto-difesa, indi
viduale e collettivo, del consu
matore e dell'utente. 

La nostra non è una predi
lezione di stampo ideologico o 
culturale mutuata dall espe
rienza delle forze, sindacali e 
cooperative, che hanno pro
mosso la Federazione Nazio
nale Consumatori. 

Isabella Milanese 
(Feder. naz. Consumatori) 

Quante calorie 
gettiamo 

ogni giorno 
nella spazzatura? 

Veramente gli italiani 
mangiano troppo? A leg
gere le statistiche che ogni 
anno vengono fornite par
rebbe di sì. Nel ponderosi 
volumi dell'Istituto nazio
nale di statistica c'è scritto 
che ciascun italiano con
suma mediamente più di 
3300 calorie al giorno. Da
to che la scienza ha stabili
to che per una'equilibrata 
alimentazione sono suffi
cienti una media giorna
liera di 2300 calorie, si 
avrebbe un consumo ec
cessivo di 1000 calorie al 
giorno. 

Nel suo ufficio dell'Isti
tuto nazionale della nutri
zione il prof. Eugenio Cial-
fa, responsabile del settore 
economico e statistico, da 
tempo si arrovella su que
sto problema di non facile 
soluzione: quante di queste 
mille calorie eccedenti 
vengono realmente consu
mate dagli italiani? O me
glio: quante calorie fini
scono ogni giorno nel ce
stino della spazzatura? Il 
problema è tutt'altro che 
ozioso. Se infatti risultasse 
che ogni giorno, per ogni 
italiano, vengono gettate 
nella spazzatura alimenti 
non consumati il cui pote
re nutritivo si aggira sulle 
1000 calorie, significhereb
be che la dieta degli Italia
ni è ottimale. Se, al limite, 
nessun alimento andasse 
sprecato, la dieta degli ita
liani sarebbe ipercalorica, 
cioè consumeremmo mol
to di più delle calorìe ne
cessarie con gravi conse
guenze per la nostra salu
te. Per dare una risposta a 
queste domande l'Istituto 
della nutrizione ha com
piuto una Indagine a largo 
raggio per rispondere ad 
un quesito molto semplice 
ma difficilmente accerta
bile: stabilire cioè a quanto 
ammonta lo spreco quoti
diano di alimenti. 

Un'indagine tutt'altro 
che semplice, come dice lo 
stesso prof. Cìalfa: iQuan-
do il nostro incaricato arri
va in una famiglia la pri
ma risposta che solita
mente ottiene è che lì non 
si spreca niente, che tutto 
quello che si compra viene 
consumato. C'è una specie 
di giustificato ritegno ad 
accettare l'idea che parte 
del cibo che si compra vie
ne gettato nella spazzatu
ra. Quando poi si chiede a 
chi è in casa, solitamente 
la donna, di aprire II frigo
rifero e 1 mobili in cui si 

tengono gli alimenti, esco
no fuori molti cibi destina
ti a finire nei rifiuti». 

I dati dell'inchiesta non 
sono stati ancora total
mente elaborati, comun
que non è azzardato dire 
che almeno la metà delle 
calorie eccedenti la corret
ta nutrizione finisce quoti
dianamente nel cestino del 
rifiuti. Se si riuscisse a ri
durre drasticamente que
sto spreco, il bilancio delle 
famiglie ne avrebbe un 
sensibile vantaggio e an
che la nostra bilancia com
merciale, dato che larga 
parte del cibo che consu
miamo viene dall'estero. 

L'indagine dell'Istituto 
nazionale della nutrizione 
ha preso in esame diverse 
zone, per avere un quadro 
sufficientemente esatto 
della realtà del nostro Pae
se: famiglie abitanti in 
un'area urbana dell'Italia 
Nord - occidentale; fami
glie appartenenti ad un'a
rea rurale del Mezzogior
no, famiglie di un quartie
re a livello socio - economi
co medio - basso di un'area 
urbana dell'Italia Centra
le, e infine famiglie a livel
lo socio - economico medio 
- alto, della stessa area ur
bana. L'indagine, che è 
stata compiuta da centi
naia di ricercatori, aveva 
lo scopo non solo di accer
tare l'entità degli sprechi, 
ma anche di fornire dati 
relativi alle abitudini ali
mentari degli italiani. Alla 
domanda «Gli strumenti 
dei prezzi alimentari fanno 
modificare l'alimentazio
ne della famiglia?» si sono 
avute le seguenti risposte: 
il 48,3% risposte afferma
tive se si tratta di famiglie 
che vivono in un quartiere 
cittadino a livello socio -
economico medio - basso; 
il 34,3% di si se si tratta di 
famiglie a livello socio -

economico medio - alto. 
Sempre le stesse famiglie 
hanno modificato negli ul
timi 5 anni le loro abitudi
ni alimentari: ma in per
centuale maggiore se si 
tratta di famiglie medio -
alte (63,5%) e minore se 
hanno un livello di reddito 
inferiore (44,6%). La moti
vazione che maggiormente 
le ha spinte a modificare le 
abitudini alimentari sa
rebbe non tanto l'aumento 
dei prezzi, ma le maggiori 
conoscenze nutrizionali. 

Quando poi si chiede al
l'intervistato da dove pro
vengono queste conoscen
ze nutrizionali ci si accorge 
che solo una minima parte 
di nozioni sono fornite 
dall'educazione alimenta
re, da libri specializzati o 
dalla scuola, mentre si ha 
la conferma che a influen
zare le abitudini alimenta
ri degli italiani è la pubbli
cità direttamente o indi
rettamente attraverso la 
radio - televisione, le rivi
ste femminili, 1 quotidiani. 
Naturalmente questa inci
denza varia sensibilmente 
in rapporto al livello socio 
- economico della famiglia 
intervistata. Infatti il 
73,2% delle famiglie urba
ne a reddito medio - alto 
hanno qualche conoscenza 
del problemi nutrizionali; 
questa percentuale scende 
al 67,8% per le famiglie ur
bane a reddito medio - bas
so; e precipita addirittura 
al 9,5% per le famiglie che 
abitano in aree rurali del 
Mezzogiorno. 

Le domande su chi pre
para l pasti e chi decide ge
neralmente gli acquisti de
gli alimenti danno risposte 
pressoché univoche che 
confermano la realtà del 
nostro Paese: nell'80% del
le famiglie italiane gli ali
menti vengono acquistati e 
1 pasti preparati dalla mo
glie, sia che si tratti di fa
miglie urbane a reddito 
medio - alto o medio - bas
so, sia che si tratti di fami
glie che vivono in zone ru
rali. 

L'Indagine condotta 
dall'Istituto nazionale del
la nutrizione sotto la dire
zione del prof. Cialf a non è 
ancora giunta a compi
mento. Quando tutti l dati 
saranno a disposizione 
avremo gli elementi neces
sari per conoscere meglio 
le abitudini del nostro Pae
se. 

Bruno Enriotti 
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UN CUORE FORTE 
NELLAGROINDUSTRIA 

ITALIANA 

AIC A—Alleanza Italiana Cooperati
ve Agricole—è il maggior consorzio ope
rante nell'ambito del sistema cooperati
vo agroindustriale, un sistema che 
oggi si propone punto 
di riferimento per 
l'agroindustria ita
liana. 
Specializzata nel
la funzione com
merciale. AICA 
provvede all'ac
quisto e alla for
nitura dei prodot
ti per l'agricoltura 
ad oltre 1000 coope
rative in tutta Italia. Il 
catalogo è completo: 
fertilizzanti, fitofarmaci. 
sementi, macchine agrico
le e carburanti, imballaggi e ma
terie plastiche, cereali, mangimi. 
bestiame vivo. 
I vantaggi sono importanti: 
• l'operatore agricolo dispone di qualità 

garantita e di servizi efficienti a condizio
ni vantaggiose; 
• le industrie fornitrici operano, senza 
rischi commerciali, su un mercato orga
nizzato in espansione. 
AICA sviluppa l'attività di vendi
ta delle produzioni agroalimen
tari. privilegiando il rapporto AICA 

con le grandi centrali distributive italiane 
ed estere, e adottando politiche di gruppo 
e strategie di mercato che assicurano: 

• assortimento ampio: ortofrutta 
fresca, latte e derivati, 

prodotti avicunicoli, 
pasta e farina, riso, 

olio d'oliva, vino, 
carni fresche, sa
lumi, conserve 
vegetali; 
• rapporti pro

grammati e ri
spetto della quali

tà e delle condizio-
ni concordate. 

In quest'ambito, il 
marchio "Gruppo 

Cooperativo A-
gricolo Alimenta- li

re" valorizza l'orìgine 
cooperativa delle produ

zioni. 
AICA. nel contempo, opera sui mercati 
internazioni»1! con qualificati partners 
commerciali, anche mediante joint-ven-
tures. 
In area finanziaria, per assicurare! neces
sari flussi finanziari al costo piti contenu

to. interviene FINAICA. 
AICA dà forza al sistema coope
rativo agroindustriale. In Italia e 
nel mondo. 
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